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3 CULTURA

L’abbazia di S. Giovanni in Venere: un gioiello sconosciuto
Con l’allogazione nel 1015 a Maestri Benedettini per importanti lavori da
effettuare sopra i ruderi di un tempio dedicato a Venere Conciliatrice, un
devoto quanto danaroso conte di Chieti, certo Trasmondo II, legò indisso-
lubilmente il suo nome ad una delle più belle abbazie italiche, San Giovanni
in Venere. A conferire grande splendore all’embrionale corpo di fabbrica,
furono gli ampliamenti in forme cistercensi del grande abate Oderisio II nel
1165 e l’intervento, datato 1204, da parte di un  magister Alexander, a cui se
ne attribuisce la paternità in un’iscrizione in basso a destra del portale verso
il chiostro.
Situata su un promontorio nelle vicinanze di Fossacesia, in provincia di

Chieti, riceve bellezza e ineguagliabile fascino dal trovarsi in un luogo dove
si congiungono con esiti feli-
cissimi il golfo di Venere e
l’ampia vallata del Sangro, le
giogaie dell’Appennino fino
alla Maiella e al Gran Sasso,
il torrente Olivello che scorre
in un burrone e la costa fra-
stagliata verso il porto di
Ortona; dinanzi il mare
Adriatico con all’orizzonte le
Isole Tremiti. Suggestione
paesaggistica condivisa sul
versante adriatico soltanto
con San Ciriaco ad Ancona e
la cattedrale di Trani dedica-
ta a San Nicola Pellegrino.
Singolare coincidenza solo
all’apparenza, giacché quel-
l’impulso al rinnovamento
artistico - architettonico pro-
veniente prima da Cluny e
poi da  Siteaux – la romana

Cistercium da cui deriva il nome dell’ordine monastico benedettino- si con-
cretizza nella Penisola Italica , a parte le zone più interne – Lombardia,
Emilia, Toscana – elettivamente lungo il litorale adriatico, seguendo le gran-
di vie di pellegrinaggio che, dalla via Romea portavano verso il sud alla ricer-
ca di un imbarco per la Terra Santa. E’ lungo questo percorso che maestri
vaganti, magistri comacini –maestri con macchine, congegni o provenienti da
Como- venivano chiamati per costruire luoghi sacri dove i devoti potessero
sostare e pregare, diffondendo tecniche e modi costruttivi d’oltralpe.
Il complesso abbaziale di San Giovanni in Venere – pianta basilicale a tre
navate terminanti con tre absidi – nei suoi vari corpi di fabbrica testimonia
segni di un lungo cammino storico e artistico in cui si fondono con somma
maestria influssi diversi. Sulla superficie della facciata a mattoni e conci
regolari di bruna pietra tufacea, il portale coronato da pinnacoli e arco tri-
lobo, è affiancato da sculture, che presentano una koiné (mescolanza) che
trova riscontro solo nel portale di S. Ciriaco e in quello di Studenitza in
Serbia(1190). Lo stile scultoreo è infatti ricco di implicazioni francesi e bor-
gognoni rintracciabili laddove i panneggi si fanno profondi e si susseguono

in pieghe parallele, come avviene nei frammenti scultorei del Sepolcro di S.
Lazzaro ad Auton (1170-1189); pure, nella scelta di alcune soluzioni icono-
grafiche, si avverte la memoria di accostamenti a schemi bizantini. Nella
parte superiore della lunetta sta l’altorilievo con il ‘Cristo in trono  con S.
Giovanni Battista e S. Giovanni Evangelista’, accostamento insolito, rap-
portabile alla deesis , caro agli artisti levantini. La deesis è  figura retorica con
cui ‘si caricano’ gli elementi rappresentati di pregnanti significati: la presen-
za dei due santi, l’uno cronologicamente precedente Gesù e suo battezza-
tore, l’altro posteriore, conclusivo della vicenda terrena del Figlio di Dio
(Apocalisse), potrebbe rappresentare l’alfa e l’omega, il principio e la fine. Il
motivo ritorna nell’affresco dell’abside destra della cripta dove, però, agli
influssi bizantini si uniscono il naturalistico getto delle pieghe, una cromia
tersa e calda, tipici  della scuola romana capeggiata da Pietro Cavallini.
Altrove, l’affresco dell’abside sinistra con Gesù Redentore, emaciato, barbu-
to, affiancato da S. Vito Martire e l’Apostolo Filippo, documenta influssi
orientali sviluppati nella Scuola di Montecassino. Sicuramente un artista
non provinciale è l’artifex di queste opere e, se è vero quanto afferma M.
Andaloro che il committente degli affreschi delle absidi laterali della cripta
sia stato Tommaso di Ocre, cardinale di Santa Cecilia in Trastevere, appare
chiaro il rapporto di maestranze locali con il più evoluto ambiente romano.
Per l’originalità e l’articolazione strutturale, per la ricchezza di scelte di
gusto, nella iconografia e nella realizzazione stilistica, S. Giovanni in Venere
appare come la testimonianza di un crogiolo di istanze figurative che arri-
vano su quel remoto promontorio adriatico per poi diramarsi in parte della
nostra penisola.       
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S. Giovanni in Venere - portale

A volte capita anche di benedire un trasloco, l’ennesimo, perché fa riap-
parire, tra un bollitore per il tè, un berretto di lana e calzini spaiati, un
libro comprato mesi prima e poi perduto nel disordine che caratterizza
le case dei girovaghi. E allora lo si guarda con aria felice e si decide che
bisogna leggerlo immediatamente, quasi come fosse un segno del desti-
no, certi che sarà un libro diverso. 
Nel caso di Le Correzioni di JJoonnaatthhaann  FFrraannzzeenn (Einaudi), comprato nel
2006 e riapparso per me un mese fa, il destino è stato magnanimo:
romanzo eccezionale, amore folle dalla prima pagina in poi. Finalmente
un narratore di razza e spessore nel panorama contemporaneo troppo
spesso dominato da mode, inspiegabili “capolavori” e calchi del minima-
lismo che nascondono inconsistenza e autocompiacimento letterario.
La storia è quella della famiglia Lambert - tipica, middle class, occiden-
tale - ed è raccontata da Franzen in tutta la sua ordinaria complessità:
Alfred, capofamiglia severo e rigoroso ma ormai malato, e sua moglie
Enid,debole, ossessionata dai rituali della piccola borghesia e da un ulti-
mo Natale con i tre figli lontani- Gary, aitante e depresso sotto una fac-

ciata perfetta con moglie, figli e denaro, Denise, chef bellissima e di suc-
cesso, e Chip, brillante professore universitario sregolato e allo sbando.
Il contesto è quello dell’America delle villette con giardino e di una città
come Philadelphia, del burro d’arachidi e dei sobborghi ricchi e sonnac-
chiosi ma poi basta uno scarto minimo e si scopre il meccanismo incep-
pato, le vite delle persone che collidono o prendono strade inaspettate
mentre intorno la tensione cresce inesorabilmente, come anticipa l’inci-
pit: Un fronte freddo autunnale arrivava rabbioso dalla prateria. Lo si senti-
va nell’aria, qualcosa di terribile stava per accadere … Il ritmo non lascia
scampo, la lingua è asciutta ma corposa, i personaggi definiti con incre-
dibile forza. Il ritratto che emerge è un modernissimo spaccato di una
famiglia che rispecchia una società intera, che si barcamena incerta tra
i valori essenziali e assurde inutilità. Franzen dimostra un’abilità assolu-
ta di narratore e fonde partecipazione e critica severa, pur senza cede-
re mai alla tentazione della moralizzazione o perdere il dono dell’ ironia
feroce e della comprensione.
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Giuseppe Gentili: il tragico 
caleidoscopio della vita umana
La vasta antologica, che abbraccia dodici anni, 1995-2007, dell’attivi-
tà di G. Gentili, testimonia una esperienza artistica quasi ossessiva-
mente monotematica: il contrasto tra un mondo pensato come razio-
nale, il bisogno di credere e l’evidente insensatezza della vita umana.
Questo tema fondamentale dello scultore marchigiano si materializza
in una tecnica giocata su una compenetrazione di ordine e disordine:
forme levigate finite lisce, sensibili al passaggio potente della luce, altre
ottenute con grumi di materia, ruvide, ostili all’incidenza di un qualun-
que barlume luminoso. In ambedue i casi l’umanità è deformata da
smorfie animali e spasmi di dolore fisico. Gentili sembra procedere ad
una deliberata, atroce defigurazione: chiama in causa la figura umana
per devalorizzarla, disfarla sotto gli occhi sgomenti dello spettatore.
Nessuna redenzione, nessuna catarsi viene invocata per gli indifesi, i
deboli, oggetto di violenza cieca. L’unico ed aberrante esito è una
metamorfosi in senso fitomorfo: l’uomo ridotto a vegetale.
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